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L
e considerazioni proposte in
questi giorni sollecitano una
riflessione sul tema del rifor-
mismo e, dunque, della social-

democrazia, soprattutto in ordine
all’identità del Pd. Da ogni parte si so-
stiene la fine delle ideologie. Un’idea
che non condivido perché senza valori
di rifermento prevalgono modelli che
conducono - pericolosamente - all’idea
che tutto è fungibile: il pensiero, le li-
bertà, le istituzioni, la Costituzione e
perfino la democrazia e il ruolo stesso
dei partiti.

Per cui il compromesso rimane la
via più facile. Il rimedio? La formazio-
ne. La cultura è consapevolezza. Altri-
menti, la democrazia rimane un con-
cetto vuoto che tende al totalitarismo
mascherato. Rimedio è pure la dignità
della politica, senza la quale anche il
comportamento degli uomini diventa
compromissorio. Qual è il nostro moti-
vo ispiratore, qual è il nostro valore fon-
dante?

Se vogliamo vivere dobbiamo, pri-
ma, essere. Il Pd è nato dalla fusione di
componenti che, coniando qualifica-
zioni di riformismo, ritenevano di po-
ter esorcizzare le differenze. Un parti-
to in cui, nonostante le coerenti indica-
zioni della prima Assemblea nazionale
dell’era Bersani, permangono atteggia-
menti che ne annebbiano l’identità. Un
partito può essere costruito soltanto se
si basa sulla condivisione di valori che

ne delineano il volto. Per un riformi-
sta il benessere dell’uomo è il valore
attorno al quale costruire l’azione po-
litica. Il riformismo è uno, ovvero
quello indicato da Bernstein e, in Ita-
lia, da Saragat prima di Nenni, come
da Keynes, secondo il circuito virtuo-
so del riformismo, per un’economia
che allarga il benessere. I liberali pro-
gressisti e i cristiano-sociali si defini-
scono, oggi, riformisti perché abbrac-
ciano l’idea delle riforme graduali
che, però, in un percorso coerente,
dovrebbero condurre fino alla conver-
genza con la socialdemocrazia.

Il riformismo ha come fine l’uomo,
la sua dignità, i suoi diritti e le sue
libertà. È l’essenza dell’umanesimo.
E comprende anche chi non ha la no-
stra cittadinanza ma ha un bisogno. Il
liberismo, al contrario, ha come fine
il profitto per il quale si giustifica il
sacrificio di ogni diritto. Se il fine è
l’uomo, è con il lavoro che l’uomo ha
dignità ed è libero. Quindi, certe scel-
te non possono che essere “sociali”,
perché nessun bene essenziale può es-
sere sacrificato in nome del profitto,
pubblico o privato che sia.

Riformismo significa cambiare an-
che l’approccio sul fisco: costruire un
sistema in cui il rapporto con il cittadi-
no sia concepito sulla fiducia e non
sulla presunzione di evasione, con la
conseguente previsione di forti misu-
re sanzionatorie. Quindi, un sistema
che riduca l’interesse ad evadere poi-
ché ognuno è indotto a contribuire
con la convinzione che sia giusto. Do-
ve chi produce contribuisce se produ-
ce. Un sistema di controllo della spe-
sa anche attraverso l’estensione
dell’imposta di scopo. Sulla giustizia,
il riformismo si afferma nell’efficien-
za e l’efficacia del rito civile e penale,
pensando che il carcere sia la pena
per il colpevole ma non per l’indaga-
to. Una sistema carcerario rispettoso
della dignità dell’uomo. Un sistema
in cui l’equilibrio fra i poteri sia quel-
lo concepito dai costituenti. Dunque,
centralità dell’elemento democrati-
co, in cui ogni persona sia riferimen-
to delle scelte della politica e non stru-
mento. Tutela del diritto delle mino-
ranze contro l’abuso della maggioran-
za. L’attuale legge elettorale naziona-
le sottrae al popolo spazi di libertà.
Occorre modificarla. Il riformismo
non si esaurisce nell’azione riforma-
trice: si può riformare senza averlo
mai realizzato. L’uomo è il valore, il
suo benessere è l’obiettivo, il riformi-
smo ne è lo strumento. Tutto ciò può
essere l’identità del Pd.❖

R
ischiamo di vivere in un fu-
turo digitale eterodiretto,
gestito da altri. Di altri conti-
nenti addirittura. Vi imma-

ginate uno spazio di comunicazione,
come internet, trincerato in logiche
chiuse come le frequenze radiotv e
aziende broadcast, come Rai o Media-
set? Sarebbe anche peggio, perché le
major nel web sono talmente globali
e opache da confondere qualsiasi rea-
zione di contrasto. Le “sette sorelle”
del petrolio, come si diceva una volta
per definire la cupola delle multina-
zionali, tra qualche anno saranno as-
sai poco al confronto di quella ragna-
tela intricata che va ben oltre gli asset-
ti proprietari del mondo d’impresa.

È necessario quindi iniziare a con-
cepire il web come uno spazio pubbli-
co, dove agire, progettare, costruire
ambiti di socialità e di comunicazione
connessa alle comunità e ai territori.
Si tratta di un’opportunità da non per-
dere per le piccole imprese di creativi-
tà digitale, più artigiane che industria-
li. Il dato peculiare di questa nuova
condizione del comunicare è che sul
web chiunque può pubblicare e non
servono più né competenze altamen-
te tecnologiche né grandi risorse eco-
nomiche da investire per strutture da
azienda audiovisiva. Serve creatività,
una buona padronanza dei linguaggi
multimediali e disponibilità incondi-
zionata a tessere relazioni nel territo-

rio, dal rapporto con le pubbliche am-
ministrazioni alle realtà sociali, pas-
sando per le imprese che ancora non
sanno come interpretare le buone
chance dell’innovazione.

Dappertutto, sull’onda blog della fi-
ne anni novanta, s’è così diffuso il fe-
nomeno dei netizen (net e citizen: i cit-
tadini della rete) che tendono a pro-
durre informazione in prima perso-
na, basandosi su esperienze dirette e
soggettive, come sta dimostrando la
molteplicità di web tv. È proprio con
questo nome, netizen, che è stata pre-
sentata qualche la ricerca annuale di
Altratv.tv sullo stato di salute delle
web tv in Italia. Ne sono state censite
590, un piccolo mondo di video-
maker che ha creato web tv su tutto il
territorio, con densità maggiore nel
Lazio (102), in Lombardia (85), in Pu-
glia (63) e in Emilia-Romagna (53).

Il dato interessante da rivelare è
che queste web tv, spesso nate per ca-
so o per passione si stanno trasfor-
mando in vere e proprie realtà im-
prenditoriali, come sostiene Giam-
paolo Colletti di Altratv.tv, nato come
osservatorio interuniversitario a Bolo-
gna nel 2004 e diventato oggi un vero
e proprio network delle web tv italia-
ne. I netizen si caratterizzano come
unità mobili, indipendenti, agili e per-
tinenti nel dare senso alla Società
dell’Informazione, dove l’informazio-

ne si produce
e non solo si
consuma, at-
tuando quel
mix emblema-
tico tra impe-
gno sociale e
impresa.❖
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